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|  Mostra |  La prima personale del maestro torinese, scomparso nel 2010, in dialogo contemplativo tra terra e cielo

Mazzonis
un artista
in cerca
di assoluto
Gianna Montanari

Quando lo incontravo per le vie 
del borgo Vanchiglia mi salutava 
togliendosi il cappello, con un 
gesto ormai inconsueto. Sempre 
elegantissimo, un loden verde 
con mantellina d’inverno, un im-
permeabile chiaro in primavera 
e l’immancabile cravattino, Otta-
vio Mazzonis, pittore e scultore, 
era una figura indimenticabile. 
Una mostra da non perdere, in 
questi giorni a Torino, «Arte Sa-
cra» al Collegio San Giuseppe, 
ci ripropone il suo profilo d’arti-
sta. Da non perdere perché è la 
prima personale allestita dopo la 
morte dell’artista nel 2010. Un 
artista che pochi conoscono fuo-
ri dal giro degli addetti ai lavori, 
un pittore che ha vissuto per l’ar-
te e ha lasciato opere di assoluta 
bellezza. 
La mostra s’inserisce nel per-
corso espositivo nato dalla col-
laborazione fra il Collegio San 
Giuseppe di Torino, dei Fratelli 
delle scuole cristiane, e Donatel-
la Taverna e Francesco De Ca-
ria, una coppia nella vita e nella 
passione per l’arte. «Arte Sacra», 
curata da fratel Alfredo Centra, 
direttore del Collegio, France-
sco De Caria e Donatella Taver-
na, Silvia Pirracchio, presidente 
della Fondazione «Ottavio Maz-
zonis», presenta una sessantina 
di opere di argomento religioso. 
Ottavio Mazzonis era nato a Tori-
no nel 1921 nello storico Palazzo 
Mazzonis (ora sede del Museo di 
arte orientale) in via San Dome-
nico 11, discendente di una no-
bile famiglia. Il padre Federico, 
barone di Pralafera, faceva parte 
di quell’aristocrazia piemonte-
se che aveva saputo rinnovarsi 
attraverso un’attività industriale 
o agricola, ed era proprietario 
di un’industria tessile; coltivava 
interessi nel campo della chimi-
ca e dell’astronomia ed era un 
grande collezionista d’arte. La 
madre Elisa Desio Boggio,  ap-
prezzato soprano prima del ma-
trimonio, riceveva nel suo salot-
to grandi musicisti come Arturo 
Toscanini. 
Naturale che in tale ambiente 
Ottavio sviluppasse i suoi talenti 
nel campo delle arti figurative. 
Formatosi alla scuola dell’otto-
centista Luigi Calderini, figlio 
del pittore e critico d’arte Mar-
co Calderini, assimilò la lezione 
della grande tradizione pittorica 
europea, ispirandosi a Velazquez 
e Tiepolo, per giungere a una 
personalissima rielaborazione 
artistica, che si apre alle prospet-
tive inquietanti della sensibilità 
moderna. Infatti nelle sue crea-
zioni di carattere sacro e profa-
no da una parte riconosciamo 
la leggerezza e luminosità delle 
scenografie del Tiepolo, dall’al-
tra notiamo come il disegno e il 
colore diventino sempre più ra-
refatti, fino giungere al confine 
dell’informale. 

Fece il suo apprendistato pres-
so Nicola Arduino, un pittore 
d’arte sacra ingiustamente di-
menticato, allievo di Giacomo 
Grosso, che decorò molte chie-
se a Torino e in Piemonte: oltre 
che discepolo, gli fece anche da 
modello, come si può scoprire 
nel santuario della Consolata a 
Torino, dove in un grandioso di-
pinto, posto in una cappella la-
terale a sinistra, raffigurante san 
Carlo Borromeo, san Giuseppe 
con il Bambino e san Francesco 
Saverio, per la figura di san Giu-
seppe posò il giovane Ottavio 
Mazzonis.
L’arte sacra fu un filone impor-
tante della sua produzione, ma 

non l’unico, anche se si può dire 
che la ricerca dell’assoluta bel-
lezza, che caratterizza la sua ope-
ra in molti versanti, nasca sem-
pre da una ricerca di Assoluto, 
che lo mette in contemplazione 
della verità. Mazzonis fu anche 
scultore e amico di Giovanni 
Taverna, al quale lo univano la 
comune passione e la medesima 
concezione dell’arte. La figlia 
Donatella ricorda le visite con il 
padre nel suo studio e l’affinità 
fra i maestri, talmente profonda 
che non c’era bisogno di parole 
per esprimerla. 
Fratel Alfredo chiama «Sacre 
conversazioni» le opere espo-
ste, rifacendosi alla tradizione 
dell’arte sacra e sottolineandone 

il carattere di dialogo contem-
plativo tra il divino e il terreno. 
Ne è esempio il pezzo forte della 
mostra, «Giovanni Battista de La 
Salle», del 1990, la grande pala 
d’altare che celebra il santo fon-
datore dell’Ordine, proveniente 
da Villa Flaminia, la sede roma-
na dei Fratelli delle scuole cri-
stiane, in cui, nota fratel Centra, 
«il santo è rappresentato nella 
sua dimensione più autentica: 
un bel volto austero, ma sereno; 
la mano destra tiene un libro 
con il gesto di chi è avvezzo alla 
cultura. I bambini e i giovani che 
lo circondano respirano sereni-

Voluta dal Collegio
San Giuseppe espone
oltre sessanta opere 
di carattere religioso

Fedele ai grandi 
classici, Tiepolo in 
testa, cercava il 
«capolavoro perfetto» 

tà. [....] Mazzonis in questa ope-
ra rifugge da ogni tratto di lette-
ratura devozionale e compone 
una scena protetta da possibili 
intrusioni, sospesa in una pacata 
perennità, eppure provvista del 
fremito della giovinezza simbo-
leggiato dal vortice di nubi nel 
cielo». L’opera è accompagnata 
da una nutrita serie di disegni 
e bozzetti preparatori, che ci 
dicono l’attenzione dell’artista 
ad ogni particolare e il suo non 
lasciare niente al caso o all’im-
provvisazione.
La personalità di Mazzonis si ri-
vela in un bellissimo «Autoritrat-
to» del 2004, che lo mostra con 
gli occhi socchiusi e il volto un 
po’ crucciato e sdegnoso: per-
fetta immagine dell’artista da 
vecchio, afflitto dalla sofferenza, 
forse, per non essere riuscito a 
creare il «capolavoro assoluto» 
e a trasmettere la sua lezione 
al mondo artistico contempo-
raneo. Questo era un vero e 
proprio assillo per Mazzonis, il 
quale, rimanendo di proposito 
fedele alla grande tradizione 
classica, veniva poco considerato 
(se non ignorato) da coloro che 
inseguono le mode del momen-
to e poco valutano le esperienze 
che a tale patrimonio si ispirano. 
Quale considerazione avesse 
Mazzonis per l’arte prezzolata 
si vede nella «Cacciata dal tem-
pio», una composizione dina-
mica e turbinosa, dove è chiara 
l’allusione a chi fa dell’arte un 
semplice prodotto di mercato. 
In due bellissime Maternità, una 
«Madonna con Bambino» del 
1975, proveniente da Villa Fla-
minia, e una «Maternità inedita» 
del 1990, apprezziamo la manie-
ra con cui Mazzonis si ispirava 
all’arte classica, attualizzandola e 
personalizzandola: nella Madon-
na del ‘75 spicca la dimensione 
verticale e Maria, un po’ altera, 
sa bene la grandezza del bimbo 
che tiene fra le braccia; nella 
«Maternità» del 1990 le due fi-
gure disegnano una composizio-
ne curvilinea, in una dimensio-
ne più terrena e più tenera.
Ho avuto la fortuna di conosce-
re personalmente Ottavio Maz-
zonis e di poter entrare nel suo 

studio, alto sulle rive del Po, dal-
le pareti altissime. Si entrava in 
silenzio, con la consapevolezza 
di trovarsi di fronte all’arte nel-
la sua purezza: si ammiravano 
grandiose pale di argomento 
sacro o profano, allegorie, ri-
tratti. Ci riceveva con quel tratto 
signorile che era innato in lui e 
che conviveva con la modestia e 
l’umiltà del suo essere artista, un 
artista molto severo verso se stes-
so, sempre in ricerca, col sogno 
di realizzare il «capolavoro asso-
luto», come ci ricorda Silvia, che 
per trent’anni è stata a fianco 
del maestro e ricorda di lui il tor-
mento di non riuscire a realizza-
re in pieno i suoi intendimenti 
artistici. Noi invece pensiamo 
che li abbia realizzati. 
La mostra, «Ottavio Mazzonis. 
Arte sacra», è aperta fino al 17 
marzo al Collegio San Giusep-
pe (via San Francesco da Paola 
23) a Torino. Orario: da lunedì 
a venerdì, 10-12 e 16-18. Sabato 
10-12. Ingresso libero.

«Madonna con bambini» 
di Mazzonis

Sotto, «Autoritratto»
In basso,  «Deposizione»
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Libro
Enrico Gusella, critico d’arte
e la storia della fotografia
Un testimone dell’arte per un 
viaggio affascinante dentro 
la storia della fotografia e i 
suoi protagonisti. E’ il viaggio 
intrapreso da Enrico Gusella, 
critico e storico dell’arte, 
curatore e ideatore di mostre, 
nel suo ultimo libro «Sulla 
fotografia e oltre» pubblicato 
da Umberto Allemandi 
editore. 
Una carrellata sulle vite e 
le opere dei fotografi, dalla 
metà dell’Ottocento fino ai 
giorni nostri, da Nadar a Roni 
Horn, attraversando i diversi 
generi. Il volume si apre con 
un’intervista a Mimmo Jodice 
per proseguire con i capitoli 
sul paesaggio (dai luoghi 
veneziani di Elio Ciol a 
Gabriele Basilico, il fotografo 
delle città, alla Parigi di 
Doisneau), il réportage, il 
cinema, l’arte astratta e la 
collezione Italo Zannier.


